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Signori — Quando fu compiuto quel grande e meraviglioso 
fatto del quale trovò perfezione e suggello il sospirato pro- 
gramma della unità nazionale, voglio dire V occupazione di 
Roma, si alzò unanime una voce in tutta Italia che domandava 
al governo lo scioglimento della Camera e la convocazione dei 
coraizj per le nuove elezioni. Tutto il paese comprendeva che 
di fronte al grande avvenimento era mestieri che 1' assemblea 
legislativa si ritemprasse in un nuovo suffragio, nella certezza 
che i nuovi eletti, confortati da un voto che avrebbe resi 
solidali dei loro intendimenti i loro stessi elettori, avrebbero 
proceduto con solerti e saldi propositi all' assestamento delle 
cose italiane, e più che tutto allo scioglimento definitivo di 
quella questione alla quale si attaccano non solo le tradizioni 
r nazionali, ma anche le credenze e i sentimenti religiosi. 

Il governo venne incontro a questo desiderio degli ita- 
liani sottoponendo alla firma del re il decreto del 2 Novembre 
corrente che scioglie la Camera, convoca i comizj elettorali 
pel giorno 20, e riapra il parlamento per il giorno 5 del pros- 
simo Dicembre. 

Senonchè il tempo fissato per le elezioni parve ad al- 
cuno troppo breve, e si osservò che nel lasso di appena 
18 giorni sarebbe stato difficile di stabilire fra i nuovi depu- 
tati ed i loro elettori quella mutua intelligenza senza cui 
sarebbe stato frustrato lo scopo della invocata convocazione 
di una nuova Camera. 

Io però, concedetemi Ve lo dica, non era fra questi — 
per me il programma raccolto nella relazione ministeriale che 
accompagnava la propositi di scioglimento della Camera era 
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cosi limpido, così bene delineato, che trovava più che suffi- 
ciente il tempo concesso agli elettori ed. ai candidati perchè 
potessero i primi formulare netta una domanda intorno al 
medesimo, e dare i secondi una altrettanto netta risposta. 

Oggi non è più tempo di reticenze o di circonlocuzioni — 
Siamo a Roma — il governo accenna chiaramente quali sieno 
i suoi intendimenti, a che tendano i suoi propositi — a tutto 
ciò vuoisi una franca risposta. 

0 un si, o un no: — una risposta diversa sarebbe un 
mezzo termine, un volerne uscire pel rotto della cuffia, e gli 
elettori non potrebbero nè dovrebbero accontentarsene, peroc- 
ché si può benissimo dissentire in qualche accessorio dal pro- 
gramma ministeriale, ma il principio che lo domina è uno, e 
chiaro, e sù questo non si può rispondere che o affermando 
o negando. 

Prima però che io venga a darvi la risposta sul pro- 
gramma ministeriale chiestami da Voi, concedetemi che io Vi 
ricordi due precedenti della mia vita politica. 

11 primo che già dal Marzo 1867 all'occasione delle ele- 
zioni per la X* legislatura, nelle quali Voi mi onoraste del 
Vostro voto, io Vi indirizzava un programma nel quale Vi 
spiegava fra le altre cose il mio concetto intorno alla questione 
politico- religiosa che allora ferveva più che mai. 

10 Vi dicova cho la famosa forinola = libera chiesa in 
libero stato = fatta sua dal nostro grande uomo di stato il 
conte di Cavour, mi si affacciava come un programma di una 
bellezza unica nel suo ideale astratto, sebbene di una grave 
difficoltà nella sua concreta attuazione — che dicendo =s li- 
bera chiesa in libero stato = il celebre Ministro intendeva 
propugnare il principio ,che Roma dovesse essere la capitale 
d' Italia, e che il potere temporale cessasse; ed io per mia 
parte soggiungeva che poste le cose a tal punto voterei an- 
ch' io per 1' attuazione pratica di quella celebre formola. 

11 secondo fatto che mi permetto di accennarvi si òche 
lino a tante <ho fui deputato io appartenni a quel nucleo di 
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deputati che nella seduta del 20 Agosto ultimo scorso pre- 
sentò alla Camera colla firma dell' onor. Bargoni, una delle 
più eminenti illustrazioni del parlamento italiano, queir ordine 
del giorno che suona così : = 
La Camera, 

Udite le dichiarazioni del Ministero; 

Considerate le odierne condizioni della politica internazionale ; 

Neil' intendimento di rendere autorevole e rispettata la 
più stretta neutralità, di continuare ad accrescere gli arma- 
menti nel modo meglio rispondente agli interessi della nazione, 
e di procacciare alla quistione romana una soluzione conforme 
alle ragioni del diritto italiano, ed alla pace duratura di 
Europa, passa alla discussione. = 

Dopo ciò comprenderete che per me il dirvi che accetto 
intero il programma ministeriale in quanto si riferisce alla 
questione politico-religiosa fra lo Stato e la Chiesa, il dirvi 
quanto mi fosse caro il vedere finalmente compiuto quel voto 
solenne del parlamento il quale affermava i diritti della na- 
zione sii Roma capitale cT Italia, non è che ripetere un antico 
mio convincimento, dirò meglio un mio desiderio, un mio voto 
costante, nell' esaudimento del quale vedeva soltanto possibile 
un assestamento definitivo delle cose nostre. 

Così è, o Signori — la libertà della Chiesa sarà il ri- 
scontro ed il suggello della libertà civile — l' inviolabilità 
del Sommo Pontefice, e Y attribuzione delle immunità consen- 
tite agli ufficj di un' ambascieria estera anche agli ufficj che 
gli sono necessarj a compiere il suo ministero religioso, sa- 
ranno il mezzo col quale appianeremo la via a rendere possi- 
bile la pratica attuazione di una libera Chiesa in libero Stato — 
E saranno così assicurati ad un tempo il trionfo del diritto 
italiano, ed il mantenimento delle guarentigie da darsi al capo 
della chiesa per 1' esercizio del suo potere spirituale — 

Nel programma ministeriale era però impossibile che sù 
questo delicato e difficile argomento si venisse ad accennare 
minuti dettagli, epperò il governo promise nella sua relazione 
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di svolgere più ampiamente i printipj, ivi tratteggiati per 
sommi capi, in uno schema di legge pel quale domandò un 
esame ed una discussione con piena libertà e sincerità di 
mente, senza preconcezioni ombrose, e senza quei pregiudizj 
di memoria da cui è diffìcile liberarsi trattando una questione 
cosi antica, e cosi legata alla vita intima dello Stato e delle 
famiglie. 

Vi fu alcuno però che in questo futuro travide, oltrec- 
chè un' incertezza, un pericolo, o sospettò che nelle immunità 
da concedersi al pontefice ed agli ufficj che da lui diretta- 
mente dipendono potesse risorgere quel brutto guaio che si 
chiamò fin qui questione romana. 

Ma chi avesse potuto coltivare questo dubbio per rinfran- 
carsene non ha che a leggere il discorso del ministro Visconti - 
Venosta tenuto pochi giorni sono alla Società patriotica di 
Milano. 

Egli disse che le mezze misure, buone in certi casi, in 
questo sarebbero le meno pratiche di tutte — che portando 
a Roma la Capitale bisogna portarvi la libertà dell' Italia, li- 
bertà larga, tollerante, rispettosa dei diritti di tutti e quindi 
anche di quello della coscienza religiosa, ma però sempre li- 
bertà, e soggiunse le parole che testualmente mi piace ripe- 
tervi = che se si volesse creare e mantenere a Roma un 
regime di eccezioni il sentimento liberale del paese reagi- 
rebbe contro di esso e ne renderebbe responsabile il ponti- 
ficato = 

Questa solenne dichiarazione fatta da un membro del 
Governo pubblica inente deve valere a fare pienamente tran- 
quilli anche i meno fiduciosi sulla vera portata degli intendi- 
menti del Ministero, ed assicurarli che con Roma la sarà finita 
una buona volta e per sempre. 

Del resto — a che varrebbero tanti martirj sofferti dai 
nostri illustri patrioti? — a che varrebbe tanto sangue versato 
per la nobile causa della nostra indipendenza, se Roma non 
dovesse essere, non soltanto di nome ma di fatto, la vera, la 
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sola capitale d' Italia — se in Roma le sorti del nostro 
paese non dovessero trovare un assetto definitivo % — 

Se mi fu agevole il dimostrarvi, o Signori, come le mie 
convinzioni rispondano da gran tempo al concetto che infor- 
mava la prima e più importante parte del programma mini- 
steriale, non mi sarà meno agevole il dimostrarvi che a questo 
programma furono sempre conformi anche negli ulteriori de- 
siderj che ivi si espongono rispetto alla organizzazione della 
cosa pubblica, poiché già fino dal 1867 io vi segnalava quel 
bisogno urgente di assetto amministrativo, finanziario e mili- 
tare che è indicato dal programma ministeriale, ed in quanto 
alla istruzione io vi diceva che la medesima doveva con ogni 
mezzo promuoversi perchè ne fosse più generalizzata la edu- 
cazione del popolo, primo e sommo elemento per accrescere 
la potenza dello stato. 

Molti di Voi, o Signori, hanno assistito ad alcune parole 
dette da me in memoria di tre valorosi ai quali si inaugu- 
rava in Isola della Scala un monumento, ed anche in tale 
occasione io vi diceva che quando saranno proporzionate e 
possibili le imposte, quando ne sarà assicurata la esazione 
dappertutto, quando saranno portate ai codici quelle riformo 
che consentano V unificazione legislativa del paese, quando 
sarà attivata una contabilità più semplice, quando sarà rior- 
dinato F esercito e la marina, quando sarà adottato un sapiente 
sistema di decentramento amministrativo, allora e non prima 
sparirà il malcontento, si rialzerà il nostro credito e potrà 
dirsi che V Italia è veramente avviata sul cammino della sua 
futura grandezza. 

Non è dunque una cosa nuova per me il desiderare, come 
dice con egregia frase la relazione ministeriale, che nei dica- 
steri centrali abbiansi a sfrondare dei rami che danno ombra 
più che frutto — non è una cosa nuova il gridare alto che il 
troppo concentramento di autorità nei ministeri rende bene 
spesso inane V opera delle autorità provinciali , quand'an- 
che queste fossero animate dalla migliore volontà — non è una 
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cosa nuova il domandare che si portino nei codici quelle rifor- 
me che sono reclamate dal progresso dei tempi e dalla espe- 
rienza venutaci dalla mala prova che ne abbiamo fatta — non 
è una cosa nuova il propugnare che in finanza il primo ca- 
none direttivo deve essere quello di esigere i crediti prima 
di imporre nuove tasse, e che importa sia attivato, e quanto 
prima, un pronto ed uniforme sistema di percezione delle im- 
poste, nè si aggravino i sudditi di nuove tasse senza prima 
essere sicuri della loro necessità e della loro attuabilità — non 
è una cosa nuova il propugnare la necessità di una riforma 
dell'esercito — non è una cosa nuova il domandare scuole per 
fanciulli e per adulti, perchè ne risulti preparata da una parto 
la generazione nuova, e temperato dall' altra il difetto di tra- 
scurale passate, e la nazione si risvegli potente di culti in- 
gegni e di costumi ingentiliti. 

Il breve giro di poche pagine non mi consente, o Signori, 
di esporvi maggiori dettagli intorno ai principj cardinali che 
vi ho esposti fin qui, come canoni direttivi delle mie convin- 
zioni e della mia linea di condotta nel caso che Voi mi ono- 
raste per la terza volta del Vostro mandato. — I fatti più 
che le parole svilupperanno il dettaglio del mio programma. 
Signori — 

Proponendomi una rielezione Voi mi avete fatta una of- 
ferta che ad un tempo mi conforta e mi onora, perocché, 
senza presumere troppo di me, io mi sento autorizzato a tro- 
vare nella medesima una piena approvazione della mia passata 
condotta come deputato. — Per mia parto ho una sola parola 
a rispondervi: = che non si mutano convincimenti nutriti per 
tutta la vita, e che se io raccolsi la Vostra fiducia nelle pas- 
sate legislature saprò mantenermi degno anche in questa 
dell' ambito Vostro mandato. 

Verona 14 Novembre 1870. 
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